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1.        LITOLOGIA 
 

Il settore Nord Orientale della Provincia di Vicenza, è geologicamente e 

geomorfologicamente dominato dal Massiccio del Grappa e da una serie di colline 

quasi parallele tra loro, orientate grosso modo secondo la direzione Nord/Est - 

Sud/Ovest. 

Dal punto di vista geologico-strutturale l'intera zona in esame è compresa 

nella piega monoclinalica che è stata interpretata come la parte più meridionale 

della ben nota "piega faglia a ginocchio” che si estende da Bassano all'altopiano 

del Cansiglio. 

Le rocce affioranti sono sedimentarie, nella tavola 5.1 – Litologia è stata 

cartografata la litologia del substrato, i materiali di copertura detritica colluviali, e 

quelli alluvionali, morenici, fluvioglaciali.  

Le unità litologiche affioranti nel territorio in esame e descritte nei capitoli 

successivi, sono riferibili in ordine cronostratigrafica dalle più antiche alle più 

recenti. 

 

� Tipo di elaborato:        Tavola 5.1 – Litologia 

 

 

1.1          LITOLOGIA DEL SUBSTRATO 

 

Le rocce costituenti il substrato sono state contraddistinte in due categorie, per le 

loro caratteristiche litologico-tecniche: rocce tenere a prevalente coesione e rocce 

tenere a prevalente attrito interno. 

�

• 1.1.a      Rocce tenere a prevalente coesione�

�

Questa unità è costituita dalla “Marna di Tarzo”. 

 

• Marna di Tarzo - Serravaliano/Miocene p.p. - Tortoniano p.p./Miocene p.p. - 

(circa 17 – 14 milioni di anni fa) 

Si tratta di una formazione molto potente localizzata tra la cresta 

dell'Arenite di M. Baldo e quella Tortoniano-Messiniana. Essa è costituita da 

marne siltose grigio-azzurre, in cui non è ben evidente la stratificazione, tanto da 

impedire il rilevamento della giacitura. Queste marne si presentano generalmente 

poco compatte,  risultando così facilmente erodibili, erosione che crea condizioni 

di instabilità diffusa nei pendii. La copertura vegetale non consente di avere estesi 
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affioramenti. Il passaggio tra l’Arenite di M. Baldo e le Marne di Tarzo è graduale.  

Si ha infatti una diminuzione progressiva della frequenza e dello spessore delle 

intercalazioni arenacee ed il limite è stato posto in corrispondenza dell'ultimo livello 

arenitico ritrovato in campagna.  Il limite al tetto della Marna di Tarzo con 

l’Arenaria di Vittorio Veneto è stato posto in corrispondenza della prima 

intercalazione arenacea ritrovata. 

Il contenuto in macrofossili non è molto abbondante, nei vari affioramenti è  

stata notata la presenza di Lamellibranchi e Gasteropodi soprattutto nelle parti 

basali più compatte, anche se spesso è impossibile riconoscere i generi poiché gli 

esemplari sono frequentemente decalcificati e rotti. Tra i microfossili si ha un 

abbondante contenuto in Foraminiferi, per lo più planctonici, ritrovati nella   parte 

inferiore della formazione. Questi fossili hanno permesso di attribuire la Marna di 

Tarzo al Serravalliano-Tortoniano.  

 

• 1.1.b      Rocce tenere a prevalente attrito interno�

 

Questa unità è costituita dal “Conglomerato poligenico”. 

 

• Conglomerati poligenici con lenti argillose-sabbiose e di lignite�

                        (Messiniano  -  circa 14/07 milioni di anni fa):  

 

I conglomerati del Messiniano sono costituiti da banchi conglomeratici, fluviali 

e deltizi, a ciottoli calcarei improntati, calcari selciferi, selci, quarzo, porfidi, ecc.; i 

ciottoli in superficie sono cariati. Tra i banchi conglomeratici vi sono lenti argillose e/o 

sabbiose e/o arenacee di estensione e potenza variabile. Al letto è incluso l’orizzonte 

a lenti di lignite, con argille ad Helix ed Unio (M. Fagarè), testimonianti una facies 

lacustre. Da ricordare che in località case Trinca, in via Rizzelle a Cornuda, sono 

stati trovati livelli di lignite con lenti marnose ad impasto di lumachella sfaticcia (ad 

esempio con “Coretus”); questi fossili testimoniano un ambiente marino salmastro. 

Fondamentale memoria sulla sedimentazione ciclica e stratigrafica del 

Messiniano, tra Bassano e Vittorio Veneto, è stata pubblicata da F. Massari nel 

1975. In particolare, nei Comuni di Monfumo e di Asolo, egli illustra la serie 

regressiva a conglomerati, riconoscendo varie facies organizzate sovente in modo 

ciclico: facies di prodelta, di piattaforma deltizia frontale, facies deltizia e facies 

alluvionale. La facies deltizia, che è la più comune, è rappresentata da piccoli delta 

conglomeratici di spessore limitato, ma di notevole estensione laterale, formanti un 

sistema embricato. Gli edifizi deltizi sono formati prevalentemente entro bacini 

semichiusi o chiusi (delta baia, dapprima, poi di laguna ed infine di stagno costiero e 

di bacino lacustre). Si può osservare anche la presenza di associazioni miste di 
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forme marine e salmastre o anche continentali in alcuni livelli pelitici del Messinaino, 

appartenenti a cicli di cordone littorale associato a depositi palustri; queste faune 

verrebbero interpretate come il risultato di uno spiaggiamento ad opera di violente 

mareggiate.  

La giacitura degli strati in tutta l’area rilevata nel sito in oggetto si mantiene 

attorno ai Nord 60-80° Est con un’inclinazione di 25-40 gradi verso Sud-Est. 

�

1.2          MATERIALI ALLUVIONALI, MORENICI, FLUVIOGLACIALI,  E ANTROPICI 

�

Questi depositi sono stati distinti in quattro gruppi:  

 

• 1.2.a   Materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi  fluviali e/o 

           fluvioglaciali antichi a tessitura prevalentemente ghiaiosa  e 

           sabbiosa  (Wurm - circa 84/10.000 anni fa) 

 

Questi materiali sono stati depositati principalmente durante il periodo 

fluvioglaciale del Wurm, dalle divagazioni dei F. Brenta, che depositava ingenti 

quantità di materiali. Il trasporto solido era infatti molto abbondante per la maggiore 

portata dovuta allo scioglimento dei ghiacciai, da cui traevano origine. 

I sedimenti sono costituiti da alluvioni ghiaiose e ghiaioso sabbiose, a volte 

cementate, i cui elementi sono arrotondati; ad esse sono alternate lenti sabbiose di 

modesta estensione laterale. Dall’analisi di stratigrafie profonde relative a pozzi 

idrici esistenti nel territorio, si può sottolineare che le ghiaie con matrice sabbiosa, 

sono intercalate in profondità con livelli cementati conglomeratici. 

 

• 1.2.b   Materiali a tessitura eterogenea, ma prevalentemente ghiaiosa, 

           dei depositi di conoide  di deiezione torrentizia 

 

Ai piedi del Massiccio del Grappa, allo sbocco delle valli in pianura, si aprono 

a ventaglio conoidi alluvionali anche di notevole estensione e spessore, dovuti ad 

apporto misto detritico ed alluvionale dei corsi d’acqua. I depositi alluvionali sono 

costituiti da alternanze di ghiaie, a volte cementate, e sabbie, con intercalati lenti 

limose e/o argillose. Talvolta presentano accumuli di argille rossastre contenenti 

schegge di selce e soprattutto frammenti di Biancone. 

 

 

 

 

 



���������	
��
���
���������������������	��
���������	��
�����������	������������� �

�

�

�

• 1.2 c   Materiali alluvionali e/o fluviali a tessitura, prevalentemente limo- 

           argillosa 

 

Questi depositi sono stati distinti in due gruppi: materiali alluvionali a 

tessitura prevalentemente limo-argillosa, materiali di origine fluviale del “Mindel”  a 

tessitura prevalentemente limo-argillosa. 

 

1. Materiali alluvionali a tessitura prevalentemente limo-argillosa 

 

Sono terreni che costituiscono principalmente la zona di transizione dalle 

aree ferrettizzate (depositi di “ferretto” delle colline asolane) e di conoide  a quelle 

con depositi ghiaiosi fluvioglaciali del Wurm, e secondariamente modeste aree 

vallive della zona collinare.  

Le acque torrentizie, che dalle colline si riversavano e procedevano 

sull’antistante pianura ghiaiosa, venivano assorbite, e abbandonavano di 

conseguenza su di essa le loro torbide residue, costituendo un cappello di 

copertura. Si delineava perciò una zona di raccordo tra i depositi di alluvione 

pedecollinare e le masse alluvionali deposte dalle grandi correnti del fiume Brenta. 

In questa zona vi sono dei terreni argillosi e/o misti a lenti ghiaiose e/o sabbioso-

ghiaiose, poggianti sui depositi fluvioglaciali ghiaiosi e/o sui conglomerati 

Messiniani. 

I depositi alluvionali delle aree vallive collinari sono costituiti in superficie 

soprattutto da argille di colore marrone, con potenza variabile; a volte queste argille 

sono alternate a lenti sabbioso ghiaiose. Questi depositi sono di origine torrentizia, 

in particolare le loro acque si riversano sulla pianura ghiaiosa dove vengono 

assorbite ed abbandonano di conseguenza su di essa le loro torbide residue 

costituendo un cappello di copertura. 

 

2. Materiali di origine fluviale del “Mindel” a tessitura prevalentemente limo-

argillosa (circa 500/400.000 anni fa) 

 

Questo terreno affiora nella fascia pedecollinare ed è stato depositato 

durante il periodo fluviale del Mindel. Sono argille rosso-brune alterate, con 

laccature di idrossidi di manganese, con ciottoli (al massimo 20 cm di diametro) di 

selci,  di porfidi quarziferi violacei, di porfiriti, di gneiss, di filladi quarzifere, ecc., 

poggianti sul Conglomerato Messiniano. La potenza di questo deposito a volte 

supera i dieci metri. 

�
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• 1.2 d   Materiali di riporto 

 

E’ presente un’unica discarica di inerti “2A”, posta poco a Nord del Colle 

Castellaro, la cui fase di smaltimento è ultimata da qualche anno. Sono state 

censite inoltre due aree d’escavazione di ghiaia, ripristinate con materiale di 

riporto e ubicate una presso lo stabilimento Bifrangi, e l’altra poco a Nord di colle 

Balliana. Due zone di “bassura”, in cui vi era la presenza di risorgive, sono state 

bonificate per colmata, con riporti di terreno; entrambe le aree sono poste nella 

zona settentrionale del Comune. 

 

 

� Fonte dei dati:  Relazione geologica” allegata al PRG 1986, “Indagine 

Idrogeologica sul territorio comunale e sulle aree 

limitrofe di S. Zenone” del 1989, “Indagine idrogeologica 

per il reperimento di nuove fonti di approvvigionamento 

idrico dell’acquedotto comunale” del 1995, “Indagine 

idrogeologica per la caratterizzazione idraulica del 

nuovo pozzo dell’acquedotto comunale ubicato in 

località Cimberle” del 1996, Ufficio tecnico del Comune 

di Mussolente, Ufficio Ecologia della Provincia di 

Vicenza. 

 

� Tipo di rilievo:        Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di 

                                          foto aeree del 2003, di stratigrafie provenienti da  

                                          documentazioni ufficiali, e da un rilievo diretto di 

campagna. 

 

� Tipo di elaborato:   Tavola 5.1 – Litologia 

 

 

 

1.3        PUNTI DI INDAGINE GEOGNOSTICA 
�

Allo scopo di definire le esatte caratteristiche litologiche e geotecniche del 

sottosuolo sono state allegate e cartografate le seguenti indagini in sito: 

 

• Prove penetrometriche :  sono stati allegate n.19 prove penetrometriche 

dinamiche, e statiche. La profondità massima raggiunta è di circa 8.00 metri 

dal piano campagna. In particolare la P6/10/13/17 sono significative dei 

materiali alluvionali a tessitura prevalentemente limo argillosa, con Rd minima 
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di 3-4 kg/cmq e con una “cu” anche di 0.19 kg/cmq (P13).    La P4, realizzata 

in materiali a tessitura eterogenea, ma prevalentemente ghiaiosa, dei depositi 

di conoide di deiezione torrentizia, presenta valori di NSPT da 31 al rifiuto.   La 

P9 (P.P. statica) raggiunge una  Rp maggiore a 200 kg/cmq, caratteristica  dei 

materiali granulari dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi.�

 

• Trincee esplorative :  sono stati allegate n.19 trincee esplorative, realizzate 

principalmente nell’area in cui sono presenti le conoidi di deiezione torrentizia, i 

materiali alluvionali a tessitura prevalentemente limo-argillosa e quelli granulari 

dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi.�

�

• Sondaggi :  sono stati allegate n.24 stratigrafie di sondaggi e pozzi.�I sondaggi 

che hanno raggiunto maggiori profondità, ma senza l’acquisizione di parametri 

geotecnici sono i seguenti: S17 profondità 22 mt, S18 e 19 profondità 15 mt, 

S20 profondità 59 mt. Nei sondaggi S7 (prof. 20 mt), e in S12/13 (prof max 

26.50)  sono state eseguite prove SPT. Significative sono le prove SPT giunte 

a rifiuto nei materiali granulari dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi.�

�

� Fonte dei dati: gli elementi sopraesposti sono stati dedotti             

principalmente dalla “Indagine idrogeologica per il 

reperimento di nuove fonti di approvvigionamento idrico 

dell’acquedotto comunale” del 1995, dalla “Indagine 

idrogeologica per la caratterizzazione idraulica del 

nuovo pozzo dell’acquedotto comunale ubicato in 

località Cimberle” del 1996, e dalle varie relazioni 

geologico-geotecniche per ditte private depositate 

presso l’ufficio tecnico del Comune. 

 

� Tipo di rilievo:     Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di stratigrafie 

provenienti da documentazioni ufficiali, e da un rilievo 

diretto di campagna. 

 

� Tipo di elaborato:  Tavola 5.1 – Litologia,   Allegato n.1, 2, 3 con elenco 

numerato e rappresentazione grafica delle indagini in 

sito. 
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1.4        PERMEABILITA’ 
�

L’intero territorio comunale è caratterizzato dai seguenti tipi di permeabilità: 

- Rocce tenere a prevalente coesione, praticamente impermeabili (“k” inferiori a 

10E-6 cm/sec.); 

- Rocce tenere a prevalente attrito interno, poco permeabili per fessurazione, 

con “k” mediamente compresi tra 10E-4 e 10E-6 cm/sec  

(va sottolineato che all’interno di questa categoria vi possono essere degli 

strati arenacei e argillosi con permeabilità anche minore a 10E-6 cm/sec e 

banchi conglomeratici fratturati con permeabilità anche superiore a 10E-4 

cm/sec); 

- Materiali alluvionali e/o fluviali del Mindel a tessitura prevalentemente limo-

argillosa, poco permeabili per porosità (“k” da 10E-4 a 10E-6 cm/sec); 

- Materiali a tessitura eterogenea, ma prevalentemente ghiaiosa, dei depositi di 

conoide torrentizia e granulari più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o 

fluvioglaciali antichi a tessitura prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa, 

mediamente permeabili per porosità (k da 1 a 10E-4 cm/sec). 

 

 

� Fonte dei dati:  gli elementi sopraesposti sono stati dedotti             

principalmente dalla “Indagine idrogeologica per il 

reperimento di nuove fonti di approvvigionamento idrico 

dell’acquedotto comunale” del 1995, dalla “Indagine 

idrogeologica per la caratterizzazione idraulica del 

nuovo pozzo dell’acquedotto comunale ubicato in 

località Cimberle” del 1996, e dalle varie relazioni 

geologico-geotecniche per ditte private depositate 

presso l’ufficio tecnico del Comune, e dall’ufficio 

concessione prelievo acque sotterranee del Genio Civile 

di Vicenza. 

 

� Tipo di rilievo:     Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di stratigrafie 

e prove in sito provenienti da  documentazioni ufficiali, e 

da un rilievo diretto di campagna. 

 

� Tipo di elaborato:�������������-  Litologia�

�
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1.5        FAGLIE 
 

Nel “Modello sismotettonico dell’Italia Nord-Orientale” CNR 1987,� �� ��� �����

� �!�""�� �"#�$�� %�"��&� '�(� )� * �+� ����,��� -�.�"/0�  si evidenzia  la 

presenza, nel territorio in esame, di un’importante faglia inversa denominata 

“Bassano-Cornuda”, con direzione W/NW-E/SE, della lunghezza e profondità 

rispettivamente di circa 22 e 11 chilometri; si tratta di un elemento neotettonico 

attivo di grande importanza. 

Nelle vicinanze all’area in esame, in particolare nel Comune di Romano 

D’Ezzelino, vi è la presenza della faglia denominata “Bassano”, con prevalente 

componente orizzontale e direzione NW-SE, attiva dal Pleistocene ad oggi. 

Dal rilievo geologico di “campagna” e dall’esame delle foto aeree, possiamo 

ritenere vi siano altre due linee di faglia con direzione N-NE e S-SW, direzione 

simile a quella della lineazione denominata “Bassano”, anche se la copertura 

quaternaria e la mancanza di precise evidenze morfologiche superficiali, non ci 

consentono di ubicare con esattezza la loro posizione. 

 

 

� Fonte dei dati:  gli elementi sopraesposti sono stati dedotti             

principalmente da: “Studio di sismicità del bacino del F. 

Piave “ 1986, “Modello sismotettonico dell’Italia Nord-

Orientale” CNR 1987, “CPTI04” INGV (Catalogo 

parametrico dei terremoti Italiani del 2004), “Mappa di 

pericolosità sismica” prevista dall’O.P.C.M. 3274/2003, 

APAT progetto Ithaca (Italy Hazard from Capable 

Faults) aggiornamento 2010. 

 

� Tipo di rilievo:    Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di un rilievo 

diretto di campagna e della fotointerpretazione. 

 

� Tipo di elaborato:   Tavola 5.1 - Litologia, Tavola 5.3 - Geomorfologia, �

Tavola 5.4 – Elementi geologici in prospettiva sismica�

�

�

�

�

�

�
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2.           IDROGEOLOGIA 
 

La situazione idrogeologica del sottosuolo è condizionata dalle 

caratteristiche litologiche e strutturali del substrato roccioso e del materasso 

alluvionale. 

In particolare il Massiccio del Grappa con la sua struttura ad anticlinale, con 

le numerose lineazioni (faglie e fratture) e con la sua composizione litologica 

prevalentemente calcarea (fenomeni carsici), funge da grande serbatoio idrico. 

L’assenza nella parte  sommitale del M. Grappa di unità litologiche marnoso-

argillose, la fratturazione delle rocce, e i numerosi fenomeni erosivi carsici, 

consentono alle acque meteoriche di infiltrarsi con facilità nel substrato roccioso, e 

di formare una potente falda idrica che emerge al contatto di litotipi marnoso 

argillosi. 

Queste acque s’infiltrano poi nel materasso alluvionale che costituisce le conoidi 

torrentizie di Borso , Crespano e Paderno del Grappa, per emergere poi nelle 

zone di “bassura” al contatto principalmente con le marne argillose  Mioceniche. 

 E’ stato ricostruito l’andamento della falda con le isofreatiche solo nella 

pianura meridionale, dove vi è la presenza di un monoacquifero.  

Nelle conoidi, in cui è presente un “sistema multifalde”, non si è potuto individuare 

con certezza l’andamento della falda, in quanto non si conoscono le caratteristiche 

dei pozzi di misura, le misure avrebbero portato sicuramente a interpretazioni 

difformi dalla realtà.  

 

� Tipo di elaborato:        Tavola 5.2 - Idrogeologia 

 

2.1        IDROLOGIA DI SUPERFICIE 

�

La litologia e la permeabilità dell’area condizionano in modo importante l’idrografia 

superficiale dell’area, che è costituita da corsi e/o canali d’acqua artificiali.  Essi 

sono stati distinti in corsi d’acqua temporanei, permanenti e rogge.  

Nell’area  vi è la presenza di corsi d’acqua temporanei e permanenti, però di 

modesta portata idrica. 

I principali corsi d’acqua permanenti, da Est a Ovest,  sono: 

- Torrente Giarone; 

- Rio Fontanazzo, Torrente Giaretta, Scolo del Rù che confluiscono nel Torrente 

Volon; 

- Torrente Volon che a Sud cambia il nome in Torrente Giarone; 

- Rosta Laguna che a sud viene chiamata Rosta Voloncello; 
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- Scolo Laguna vecchio che a sud viene chiamata Rosta Laguna. 

 

Le principali Rogge, da Est a Ovest, in cui si rinvengono ancora oggi dei mulini, 

sono: 

- Rosta del Molino Toffon; 

- Rosta Volon e Voloncello; 

- Rostone Mosta o Roggia Roston;�

- Rosta Simonzana –Trieste.�

 

� Fonte dei dati:     Cartografia del Consorzio di Bonifica “Brenta”, e del 

Consorzio di Bonifica “Piave”,  “Relazione geologica”  

allegata al PRG, “Indagine idrogeologica per il 

reperimento di nuove fonti di approvvigionamento idrico 

dell’acquedotto comunale” del 1995, “Indagine 

idrogeologica per la caratterizzazione idraulica del 

nuovo pozzo dell’acquedotto comunale ubicato in 

località Cimberle” del 1996.  

                                

 

� Tipo di rilievo:       Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di un  

                                          rilievo diretto di campagna. 

 

� Tipo di elaborato:��Tavola 5.2 - Idrogeologia�

          Tavola 5.3 - Geomorfologia�

�

�

2.2        ACQUE SOTTERRANEE�

 

L’idrogeologia dell’area è nota nei suoi caratteri generali dalla bibliografia e 

da tutta una serie di indagini condotte in zona per studi di carattere stratigrafico ed 

idrogeologico. 

Possiamo distinguere due aree dal punto di vista idrogeologico: il settore 

costituito dal substrato roccioso e quello dai depositi alluvionali. 

Il substrato roccioso  è costituito da litotipi marnoso-argillosi (Marna di 

Tarzo) e dai Conglomerati poligenici del Messiniano . I primi hanno una 

permeabilità molto bassa e perciò priva di falde acquifere; la loro presenza è 

possibile in corrispondenza di strati calcareo-arenacei .  
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La formazione del Conglomerati poligenici del Messiniano è costituita da banchi di 

conglomerato intercalati da livelli argillosi e arenacei; queste caratteristiche 

permettono una circolazione idrica sotterranea attraverso le fratture e/o fessure 

nei conglomerati, mentre i livelli argillosi  fungono da letto impermeabile.  

I depositi alluvionali si distinguono in quelli poco permeabili per porosità (materiali 

fluviali del Mindel e alluvioni prevalentemente limoso argillose) e in quelli 

mediamente permeabili per porosità (alluvioni ghiaiose dei conoidi e 

fluviali/fluvioglaciali del Wurm). 

Le acque provenienti dal Massiccio del Grappa s’infiltrano nel materasso 

alluvionale che costituisce le conoidi torrentizie, per emergere poi nelle zone di 

“bassura” al contatto principalmente con le marne argillose  Mioceniche, e/o con le 

alluvioni limoso argillose. Difatti le sorgenti presenti nel substrato roccioso sono 

molto poche e con portate molto modeste.  

I depositi delle conoidi sono costituiti depositi alluvionali a tessitura variabile con 

prevalenza di ghiaie con livelli sabbiosi e/o limoso-argillosi e con copertura di 

alterazione rosso bruna e argille rosso-brune molto alterate. La presenza di livelli 

ghiaioso-sabbiosi, può consentire la presenza di modeste falde. Queste acque 

sotterranee presentano un interesse relativo per l'approvvigionamento idrico, 

soprattutto per la qualità delle acque. I livelli argillosi rivestono inoltre una certa 

importanza, visto che fungono da copertura e da protezione alla falda profonda. 

Da sottolineare che, soprattutto negli assi vallivi, vi può essere una notevole 

oscillazione della falda, anche superiori ai cinque metri, rispetto ai valori riportati in 

cartografia. Nelle conoidi, in cui è presente un “sistema multifalde”, non si è potuto 

individuare con certezza l’andamento della falda, in quanto non si conoscono le 

caratteristiche dei pozzi di misura, le misure avrebbero portato sicuramente a 

interpretazioni difformi dalla realtà. 

 

Nel materasso alluvionale fluviale e/o fluvioglaciale antico del Wurm è 

presente una falda, la cui alimentazione è soprattutto legata alle dispersioni del 

fiume Brenta. Il sottosuolo è solcato soprattutto dai paleoalvei di questi fiumi che, 

in epoca geologicamente recente, hanno più volte cambiato il suo percorso 

determinando delle zone con terreni a permeabilità differenziata. Lungo tutto il 

tracciato di questi fiumi esistono laghi naturali, artificiali e numerose derivazioni ad 

uso generalmente irriguo che ne modificano il regime. Le portate medie mensili 

raggiungono valori massimi nei mesi di Maggio e Giugno, in corrispondenza del 

regime pluvio-nivale di tipo prealpino, inoltre piene si hanno anche nel periodo 

autunnale. Le magre del fiume si manifestano durante il periodo estivo ed 

invernale, quando generalmente si prolungano sino ad Aprile; a volte le magre 

estive sono interrotte da morbide intense nel bacino montano.  
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La presenza di questi materiali, prevalentemente grossolani, permette 

l’esistenza di una potente falda idrica a carattere freatico. L’acquifero 

indifferenziato ha una notevole continuità laterale in senso Est-Ovest; numerosi 

studi hanno dimostrato che l’alimentazione dell’acquifero nell’alta pianura 

trevigiana-vicentina avviene prevalentemente in seguito a dispersioni del subalveo 

dei fiumi Piave e Brenta; secondariamente contribuiscono le precipitazioni efficaci, 

le irrigazioni ed i deflussi provenienti dalle zone pedemontane lungo paleoalvei 

sepolti. La falda in corrispondenza dell’area interessata si trova ad una quota  

superiore ai cinquanta metri dal piano campagna.I fattori di alimentazione naturali 

delle falde sono individuabili nella dispersione dei corsi d’acqua, nella infiltrazione 

diretta degli afflussi meteorici e nella infiltrazione dei ruscellamenti dai versanti 

posti ai limiti settentrionale e occidentale della pianura Veneta.  

Il fattore di ricarica più importante è la dispersione di subalveo dei corsi d’acqua. Il 

processo inizia allo sbocco in pianura delle valli montane e prosegue per vari 

chilometri verso valle. Lungo i tronchi d’alveo disperdenti la carta delle isofreatiche 

fa rilevare marcatissimi assi di alimentazione. L’alimentazione per dispersione 

d’acqua dagli alvei al sottosuolo determina tutta una serie di caratteri peculiari 

nelle falde: una strettissima analogia tra il regime dei corsi d’acqua e quello degli 

acquiferi sotterranei; una maggiore oscillazione della falda a ridosso dei tratti 

disperdenti; direzioni di deflusso della falda divergenti lateralmente dai letti fluviali. 

Il processo di dispersione è messo in risalto dalla mancanza di deflussi superficiali 

in alveo per estesi periodi dell'anno lungo buona parte dei tronchi disperdenti. Il 

fenomeno si verifica quando le portate di magra sono interamente assorbite dal 

sottosuolo allo sbocco del fiume in pianura, una situazione che si verifica quasi 

ogni anno. 

L’importanza del processo di dispersione nella ricarica naturale degli acquiferi 

sotterranei è valutabile dalle dimensioni delle portate disperse e dal confronto tra 

queste e i valori delle portate di alimentazione attribuibili agli altri fattori. Un 

ulteriore contributo all’alimentazione delle falde è fornito dall’infiltrazione delle 

acque irrigue, il cui uso è ancora ampiamente diffuso nella pianura del Brenta. Le 

irrigazioni a scorrimento, che sono il tipo più comune, forniscono al sottosuolo 

ghiaioso dell’alta pianura infiltrazioni fino al 30-40% delle acque immesse. 

Per inquadrare le caratteristiche delle acque sotterranee, si sono determinate le 

caratteristiche generali dell’acquifero mediante innanzitutto l’analisi 

dell’andamento della falda freatica, eseguita dallo scrivente, nei primi giorni di 

Aprile 2010. Trattasi di un acquifero libero indifferenziato in materiale 

prevalentemente ghiaioso con matrice sabbiosa e livelli conglomeratici. 
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Le isofreatiche rappresentate nella cartografia allegata, sono comprese tra metri 

70.00 e metri 40.00 sul livello del mare; la direzione prevalente di deflusso è N/W - 

S/E.� 

�

Nella cartografia allegata è indicata l’ubicazione di sorgenti e pozzi, distinguendo 

quelli ad uso acquedottistico dagli altri.  Nei pozzi ad uso acquedottistico è stata 

introdotta dallo scrivente un’area di salvaguardia di 200 metri in quanto, come 

previsto al comma 7) dall’art.21 Dlgs n.152/1999 e successive modifiche: “In 

assenza dell’individuazione da parte della Regione della zona di rispetto ai sensi 

del comma 1, la medesima ha un’estensione di 200 metri di raggio rispetto al 

punto di captazione o di derivazione”. 

L’ubicazione di pozzi e sorgenti è stata così suddivisa: sorgenti, pozzi freatici e/o 

artesiani di cui non si conoscono le caratteristiche costruttive.  

 

In questa cartografia si è ritenuto opportuno inserire la soggiacenza della falda 

freatica, sulla base di misure in campagna in pozzi di controllo della falda; sono 

state distinte quattro zone: 

- area in materiali prevalentemente sciolti con profondità della falda freatica 

compresa tra zero e due metri dal piano campagna; 

- area in materiali prevalentemente sciolti con profondità della falda freatica 

compresa tra due e cinque metri dal piano campagna; 

- area in materiali prevalentemente sciolti con profondità della falda freatica 

compresa tra cinque e dieci metri dal piano campagna; 

- area in materiali prevalentemente sciolti con profondità della falda freatica 

maggiore ai dieci metri dal piano campagna. 

Si sottolinea in ogni caso, che all’interno delle aree sopradescritte vi possono 

essere delle variazioni del livello della falda, dovuto sia al sistema multifalde 

complesso (conoidi), sia all’oscillazione della falda stessa, che non è stato potuto 

quantificare per la mancanza di dati storici. Da sottolineare in ogni caso che, 

soprattutto negli assi vallivi,  vi può essere una notevole oscillazione della falda, 

anche superiore ai cinque metri (N.B.: in ogni caso li massimo livello della falda 

raggiunge circa -1.00 mt dal p.c.), rispetto ai valori riportati in cartografia. 

Nella cartografia allegata sono state inserite inoltre delle aree soggette a 

inondazioni periodiche e il perimetro di aree interessate da risorgive. 

Le condizioni idrogeologiche (falda in terreni permeabili senza una protezione 

naturale) di questa zona (depositi delle conoidi e del wurmiano) ci inducono a 

considerare quest’area a rischio da particolari fenomeni d’inquinamento. 
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� Fonte dei dati:   Cartografia del Consorzio di Bonifica “Brenta”, e del 

Consorzio di Bonifica “Piave”,  “Relazione geologica”  

allegata al PRG, “Indagine idrogeologica per il 

reperimento di nuove fonti di approvvigionamento idrico 

dell’acquedotto comunale” del 1995, “Indagine 

idrogeologica per la caratterizzazione idraulica del 

nuovo pozzo dell’acquedotto comunale ubicato in 

località Cimberle” del 1996. 

 

� Tipo di rilievo:      Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di dati, 

stratigrafie, prove in sito provenienti da documentazioni 

ufficiali, foto aeree (2003) e da un rilievo diretto di 

campagna. 

 

� Tipo di elaborato: Tavola 5.2 - Idrogeologia,  Allegato n.4 con elenco 

numerato dei pozzi. 

 

 

3.          GEOMORFOLOGIA 
 

La morfologia locale, come si può osservare nella corografia alla scala 

1 :10.000, può fornire un tipico esempio di quanto il paesaggio di una zona sia 

influenzato dalla propria situazione geologica. Il settore Nord Orientale della 

Provincia di Vicenza è geologicamente e geomorfologicamente dominato dal 

Massiccio del Grappa e da una serie di colline quasi parallele tra loro, orientate 

grosso modo secondo la direzione Nord-Est  Sud-Ovest.  

Si ha una nettissima relazione tra geologia e geomorfologia, che si esplica 

soprattutto nell’erosione selettiva dei vari termini della serie geologica : maggiore 

erosione nei terreni più teneri (marne e argille) che diventano facile preda delle 

acque meteoriche, e una erosione minore, per non dire quasi assente nei terreni 

più duri (arenarie, calcari e conglomerati) . 

Viene così a formarsi il tipico paesaggio, detto “a corde”, dell’alta pianura 

trevigiana, in cui si riconoscono file di rilievi collinari intercalati da valli ad esse 

parallele. 

Dal punto di vista geologico strutturale l’intera zona in esame è compresa 

nella piega monoclinalica che è stata interpretata come la parte più meridionale 

della ben nota piega faglia a ginocchio, che si estende da Bassano all’altopiano del 

Cansiglio. 
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Nell’area a nord degli abitati di Mussolente, Liedolo, sono presenti le grandi 

conoidi alluvionali del versante meridionale del M. Grappa.�

L’assetto geomorfologico naturale è stato ampiamente modificato dalle attività 

antropiche: viabilità, edificazione, cave, ecc. 

 

� Tipo di elaborato:     Tavola 5.3 - Geomorfologia. 

 

 

3.1        FORME STRUTTURALI 
�

Rientrano in questa categoria le faglie, che sono state già descritte nel capitolo 1.5  

“Faglie”, le dorsali e le creste di rilievo monoclinalico (Hogback). 

Le uniche presenze di rilievo monoclinalico (Hogback), si rinvengono nel settore 

settentrionale del Comune, in corrispondenza dei rilievi denominati 

rispettivamente: Colle Vescovo, Castellaro, e Belliana. Le dorsali sono presenti in 

tutti i rilievi collinari.  

 

 

� Fonte dei dati:  “Indagine idrogeologica per il reperimento di nuove fonti 

di approvvigionamento idrico dell’acquedotto comunale” 

del 1995, “Indagine idrogeologica per la 

caratterizzazione idraulica del nuovo pozzo 

dell’acquedotto comunale ubicato in località Cimberle” 

del 1996,“Relazione geologica” allegata al PRG 1986. 

 

� Tipo di rilievo:     Oltre alla fonte sopradescritta, ci si è avvalsi di   foto 

aeree (2003) e da un rilievo diretto di campagna. 

 

� Tipo di elaborato:��Tavola 5.3 – Geomorfologia�

 

�

�

 

3.2        FORME FLUVIALI E FLUVIOGLACIALI E DI VERSANTE DOVUTE AL  

               DILAVAMENTO�

 

In questa categoria sono state censite le valli a “V”, a “conca” e a “fondo piatto”, gli 

orli di scarpata di erosione fluviale o di terrazzo, i solchi di ruscellamento 

concentrato e i coni alluvionali. 
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Il settore centro settentrionale dell’area in studio è formato da una serie di colline 

quasi parallele tra loro, orientate grosso modo secondo la direzione Nord-Est  

Sud-Ovest. Si ha una nettissima relazione tra geologia e geomorfologia, che si 

esplica soprattutto nell’erosione selettiva dei vari termini della serie geologica : 

maggiore erosione nei terreni più teneri (marne e argille) che diventano facile 

preda delle acque meteoriche, e una erosione minore, per non dire quasi assente 

nei terreni più duri (arenarie, calcari e conglomerati) .Viene così a formarsi il tipico 

paesaggio, detto “a corde”, dell’alta pianura trevigiana, in cui si riconoscono file di 

rilievi collinari intercalati da valli ad esse parallele.�

I rilievi collinari sono modellati da solchi vallivi che, con l’erosione delle acque 

torrentizie, vanno a formare una serie di valli a “V” molto incise. 

Le valli a “fondo piatto” , con andamento circa Nord-Sud, sono poste tra la serie di 

collinare. 

 

Nell’area a nord degli abitati di Mussolente e Liedolo, sono presenti le grandi 

conoidi alluvionali del versante meridionale del M. Grappa; mentre più a sud sono 

presenti delle conoidi minori.�La pendenza di quelli più  a Nord è generalmente 

compresa tra il 2 e il 10% , quelli posti più  a Sud hanno una pendenza inferiore al 

2%. 

Numerosi corsi d’acqua a soprattutto a carattere torrentizio solcano i depositi 

alluvionali, e la loro erosione forma degli orli di scarpata fluviale e/o di terrazzo; 

sono stati cartografati gli orli di scarpata di altezza inferiore ai cinque metri. 

Sono stati censiti anche dei tratti di corsi d’acqua estinti e desunti anche da 

documentazione catastale  e altri paleoalvei incerti da analisi di foto aeree. 

Un’area depressa in area alluvionale è presente a Sud Est del centro abitato di 

Mussolente, tra lo scolo Giareta e il torrente Volon. 

 

 

� Tipo di rilievo:    Foto aeree (2003) e da un rilievo diretto di campagna. 

 

� Tipo di elaborato:  Tavola 5.3 - Geomorfologia 

 

 

 

3.3         FORME ARTIFICIALI 

�

Nel sub-tematismo delle forme artificiali sono state indicate le briglie, le opere di 

difesa fluviale, argini princiapli, alvei di corso d’acqua pensile e due casse di 

espansione delle piene. 

E’ presente un’unica discarica di inerti “2A”, posta poco a Nord del Colle 

Castellaro, la cui fase di smaltimento è ultimata da qualche anno. Sono state 

censite inoltre due aree d’escavazione di ghaiia, ripristinate con materiale di 

riporto e ubicate una presso lo stabilimento Bifrangi, e l’altra poco a Nord di colle 
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Balliana. Due zone di “bassura”, in cui vi era la presenza di risorgive, sono state 

bonificate per colmata, con riporti di terreno; entrambe le aree sono poste nella 

zona settentrionale del Comune. 

 

� Fonte dei dati:        ufficio ecologia del Comune di Mussolente. 

� Tipo di rilievo:       foto aeree (2003) e rilievo diretto di campagna. 

�   Tipo di elaborato:   Tavola 5.3 - Geomorfologia. 
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4.     COMPATIBILITA’ SISMICA 
�

�

     4.1    PREMESSA 

�

Con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20.03.2003 

questo comune è stato classificato sismico e rientra nella “zona n.2” . Con l’OPCM 

n.3431 del 03.05.2005 sono state apportate modifiche agli allegati 1e 2 

delll’Ordinanza  n.3274. 

Con la Legge del 24.06.2009 n.77 “Interventi urgenti a favore delle popolazioni 

colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo di aprile 2009…”, all’art. 1 bis, si 

anticipa al 01.07.2009 l’entrata in vigore delle “Norme Tecniche per le Costruzioni 

di cui al DM 14.01.2008. 

La Regione Veneto ha emanato, successivamente all’ordinanza PCM 3274/2003, 

alcune deliberazioni; le più importanti ai fini del presente documento sono le 

seguenti : la D.G.R. 28.11.2003 n.3645 con i relativi allegati A, B, C (Categorie di 

edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali di rilevo fondamentale per la 

protezione civile, e Categorie di edifici e opere infrastrutturali che possono 

assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso), la 

D.C.R. n.67 del 03.12.2003, D.G.R. 96/CR del 07.08.2006 “Ordinanza del P.C.M. 

28.04.2006 n.3519 direttive per l’applicazione” e la DGR n.71 del 20.1.2008.  

Con la nuova DGR n. 3308 del 04.11.2008 “Applicazione delle nuove norme 

tecniche sulle costruzioni in zona sismica. Indicazioni per la redazione e verifica 

della pianificazione urbanistica.”, la Regione del Veneto disciplina la pianificazione 

urbanistica (PAT e PI) dal punto di vista sismologico. In questa delibera si 

prescrive uno studio di compatibilità sismica per le zone sismiche 1 e 2. 

L’allegato “A” della DGRV 3308/2008 prevede quanto segue: 

- per i PAT “lo studio di compatibilità sismica sarà costituito dalla verifica della 

conciliabilità della trasformazione urbanistica con le indicazioni derivanti dalla 

caratterizzazione geologica, geomorfologica ed idrogeologica del territorio in 

esame, avendo preso in considerazione la zona sismica interessata dall’ambito 

comunale secondo le disposizioni regionali in vigore”; 

- per i PI, “che localizzano puntualmente le trasformazioni urbanistiche, lo studio 

di compatibilità sismica avrà lo sviluppo necessario a definire gli interventi 

ammissibili e le modalità esecutive nelle aree urbanizzate ed urbanizzabili”. 

L’elaborato finale cartografico sintetico della compatibilità sismica per i PAT 

prevede la mappatura dell’intero territorio comunale in: 

a) aree “stabili” nelle quali non si ipotizzano effetti locali di rilievo di alcuna natura; 
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b) aree “stabili suscettibili di amplificazioni sismiche”, nelle quali sono attese 

amplificazioni del moto sismico, come effetto dell’assetto litostratigrafico e 

morfologico locale; 

c) aree “suscettibili di instabilità”; le principali cause sono: instabilità dei versanti, 

liquefazione e cedimenti differenziali dei terreni, faglie attive e capaci. 

 

Inoltre sempre nell’allegato “A” si afferma che per le “varianti agli strumenti 

urbanistici che non comportino una trasformazione territoriale di urbanizzazione o, 

che comunque non alterino la protezione sismica prevista, il tecnico progettista è 

tenuto a sottoscrivere una asseverazione inerente la mancata necessità della 

valutazione sismica.” 

 

Con decreto n.69 del 27.05.2010 “Linee guida per la realizzazione dello Studio di 

Compatibilità Sismica per i PAT e PATI – DGR n.3308/2008 e L.R. n.11/2004”, la 

direzione geologia ed attività estrattive della Regione del Veneto stabilisce i 

contenuti dello studio e in particolare della relazione illustrativa, della Carta degli 

elementi geologici e delle zone omogenee in prospettiva sismica. 

 

 

      4.2    SISMICITÀ DEL TERRITORIO 

 

Con la nuova normativa sismica, per definire l’azione sismica di progetto, si 

deve valutare l’influenza delle condizioni litologiche e morfologiche locali sulle 

caratteristiche del moto del suolo in superficie, mediante studi specifici di risposta 

sismica locale. In caso alternativa si può utilizzare la classificazione dei terreni 

presente nelle “Norme tecniche per le Costruzioni” (dm 14.01.2008), basata sulla 

stima dei valori della velocità media delle onde sismiche di taglio Vs entro 30 metri 

di profondità. Un modello di riferimento per la descrizione del moto sismico sul 

piano di fondazione è costituito dallo spettro di risposta elastico, altro modello 

consiste nel descrivere il moto del suolo mediante accelerogrammi. 

Lo spettro di risposta elastico è costituito da una forma spettrale (spettro 

normalizzato) riferita allo smorzamento convenzionale del 5% e considerata 

indipendente dal livello di sismicità, moltiplicata per il valore della accelerazione 

massima convenzionale del terreno fondale "ag” che caratterizza il sito. Nella 

espressione dello spetto di risposta elastico, sia nella sua componente orizzontale 

che verticale, assume importanza non solo il parametro “ag” ma anche “S”, 

quest’ultimo è il fattore che tiene conto della categoria del suolo di fondazione in 
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funzione alla velocità delle onde di taglio Vs nei primi trenta metri di profondità, e 

della componente di amplificazione topografica del sito. 

Con l’Ordinanza PCM n. 3519 del 28.04.2006 e DGRV n.71/2008 si approva 

la “Mappa di pericolosità sismica del territorio Nazionale” espressa in termini di 

accelerazione massima al suolo (ag max ) con probabilità di eccedenza del 10% in 

50 anni (tempo di ritorno 475 anni) riferita ai suoli molto rigidi (Vs > 800 m/sec). Il 

valore di  "ag”, per il Comune di Mussolente, in zona “2”, riferita a suoli molto rigidi 

(Vs>800m/s)  varia da circa 0,175g a 0.200g.  

 

Fig. 1  -     Mappa della pericolosità sismica della Regione del Veneto espressa in  

                 termini di accelerazione massima al suolo (ag max ) con probabilità di  

                 eccedenza del 10% in 50 anni (tempo di ritorno 475 anni) riferita ai suoli  

                 molto rigidi (Vs > 800 m/sec) 

 

Per quanto riguarda la pericolosità di base del sito di intervento, in riferimento 

ad una probabilità di superamento del 10% in 50 anni (Tr = 475 anni), il calcolo 

eseguito con il programma “Spettri di risposta – ver. 1.0.3” del Consiglio Superiore 

dei Lavori Pubblici mediante interpolazione per superficie rigata, individua la 
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pericolosità sismica del sito di intervento con un valore di ag riferito a suoli rigidi 

caratterizzati da Vs,30 > 800 m/s compresi tra 0.187 a 0,193g. I valori calcolati 

sono raffigurati in Fig. 2 e 3. 

Sarà compito del progettista strutturale scegliere i parametri da utilizzare nei 

calcoli in funzione della “Strategia di progettazione” adottata una volta definita la 

Vita Nominale, la Classe d’uso ed  il Periodo di Riferimento assegnate alla 

struttura. 

 

 

 

Fig. 2  -   Parametri ag, F0, Tc per i periodi di ritorno Tr di riferimento (da software 

               LL.PP.  “Spettri NTC vers. 1.0.3”) con valore minimo nel sito Sud Ovest del 

               territorio comunale. 
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Fig. 3  -   Parametri ag, F0, Tc per i periodi di ritorno Tr di riferimento (da software 

               LL.PP. “Spettri NTC vers. 1.0.3”) con valore massimo nel sito Nord Est del  

               territorio comunale. 

 

 

Nel 2004 è stato aggiornato il Catalogo Parametrico dei Terremoti (CPTI04 - 

catalogo dei terremoti dal 217 a.C. al 2002 ) da parte di INGV; dall’analisi di 

questo catalogo possiamo rilevare che i terremoti aventi epicentro entro un raggio 

di circa 30 km dal centro abitato di Mussolente e con magnitudo Maw ≥ 5 (v. tab.1) 

sono i seguenti:  

- anno 1268 nel Trevigiano con Maw=5.37; 

- anno 1695 nell’Asolano con Maw=6.61; 

- anno 1836 nel Bassanese con Maw=5.48; 

- anno 1860 nel Valdobbiadenese con Maw=5.17; 

- anno 1861 nella zona di Castelfranco V.to con Maw=5.03; 

- anno 1887 nell’Asolano con Maw=5.17; 
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- anno 1894 nella zona di Fonzaso con Maw=5.03; 

- anno 1895 nel Valdobbiadenese con Maw=5.06; 

- anno 1900 nel Valdobbiadenese con Maw=5.22; 

- anno 1943 nel Valdobbiadenese con Maw=5.18. 

 

La legenda della Tab. 1 è la seguente: 

- N numero progressivo dei terremoti presenti nel catalogo CPTI04; 

- Tr tipi di informazione che è alla base dei parametri; 

- Tempo origine (Anno, Me, Gi, Or, Mi, Se) data in cui è avvenuto il sisma; 

- AE denominazione dell’area dei massimi effetti; 

- Rt codice dell’elaborato di riferimento; 

- Np numero dei punti di intensità; 

- Imax intensità massima; 

- Io intensità epicentrale; 

- Lat, Long coordinate in gradi sessadecimali del luogo dell’epicentro; 

- Magnitudo sono state indicate tre alternative di magnitudo: Maw con errore 

Daw e tipologia di stima TW, Mas (calcolata sulle onde superficiali) con errore 

Das e tipologia di stima TS, e infine Msp (da utilizzare nella relazione di 

attenuazione di Sabetta Pugliese) con errore Msp e tipologia di stima Dsp. 

- ZS9 è la zona sorgente cui l’evento è associato, secondo la zonazione 

sismogenetica ZS9, descritta nell’appendice 2 del rapporto conclusivo. 

 

 

Tab. n.1  -   Terremoti avente epicentro entro un raggio di circa 30 km dal centro abitato 

                   di Mussolente, con magnitudo da 3.92 ≤≤≤≤ Maw ≥≥≥≥ 7.41 (dal catalogo CPTI04) 
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Il sisma con maggiore intensità negli ultimi 2000 anni, con epicentro entro i 30 km 

circa  di raggio è avvenuto il 25.02.1695 nell’asolano (lat. 45°48’, long. 11°57’ 

poco a Est della Chiesa di Crespignaga di Maser)  con intensità epicentrale di 9.5 

e magnitudo Maw=6.61. In Figura 4 e tabella n.2 è stata rappresentata, attraverso 

il database DBMI04, la intensità macrosismica osservata “Is” del terremoto 

avvenuto il 25.02.1695. I punti definiscono la zona in cui il sisma è stato avvertito 

con maggiore intensità, l’area in cui è stata raggiunta la soglia della distruzione, 

coinvolgendo pesantemente il territorio da Bassano del Grappa a Valdobbiadene. 
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Fig. n.4 -  Macrosismicità del terremoto del 25/02/1695 con epicentro  

                nell’Asolano [45.800, 11.950] (dal catalogo CPTI04 
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Località Sc                  Lat Lon Is 

Alano di Piave 45,907 11,91 10 

Altivole 45,753 11,96 10 

Asolo 45,801 11,91 9 

Bassano del Grappa 45,767 11,73 8/7 

Belluno 46,146 12,22 5 

Borso del Grappa 45,82 11,8 9 

Campo 45,915 11,92 10/9 

Casella 45,789 11,92 9/8 

Caselle 45,743 11,98 10 

Casoni 45,756 11,81 8 

Castelcucco 45,831 11,88 10/9 

Castelfranco Veneto 45,671 11,93 7 

Cavaso del Tomba (Caniezza) MS  45,863 11,9 10/9 

Colmirano 45,911 11,92 10/9 

Conegliano 45,887 12,3 7 

Cornuda 45,831 12,01 9/8 

Coste 45,802 11,96 9 

Cremona 45,136 10,02 5 

Crespano del Grappa 45,827 11,84 9/8 

Crespignaga 45,797 11,94 9 

Fener 45,904 11,94 10/9 

Fietta 45,844 11,85 9/8 

Fonte 45,8 11,86 9 

Liedolo 45,791 11,82 9/8 

Maser 45,809 11,98 9/8 

Monfumo 45,83 11,92 9/8 

Montebelluna 45,776 12,05 7 

Muliparte 45,817 11,99 8 

Mussolente 45,781 11,8 8 

Nogarè 45,823 12,02 8 

Paderno del Grappa 45,827 11,86 9/8 

Pagnano 45,808 11,89 9/8 

Pederobba 45,877 11,95 9 

Possagno 45,854 11,88 9 

Quero 45,921 11,93 10/9 

Romano d'Ezzelino 45,795 11,76 8 

San Vito 45,755 11,91 9/8 

San Zenone degli Ezzelini 45,779 11,84 9 

Sant'Eulalia 45,817 11,82 9/8 

Segusino 45,918 11,95 10/9 

Semonzo 45,807 11,78 8 

Valdobbiadene 45,901 12 8 

Vas 45,938 11,94 10/9 

Vittorio Veneto [Serravalle] 45,982 12,31 7 

 

Tab. n.2  -   Macrosismicità del terremoto del 25/01695 con epicentro  

                   nell’Asolano  [45.800, 11.950] (dal catalogo CPTI04) 
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Negli ultimi due secoli, l’evento più significativo è quello del 12.06.1836, con 

epicentro nel Bassanese ( Comune di Crespano, poco a Nord della Villa 

Dalmareta di San Zenone), che ha raggiunto la soglia di danno (Io=6/7 MCS, Mw= 

5.48).  La sismicità registrata negli ultimi trent’anni si presenta da bassa a 

moderata., in termini di magnitudo, e si concentra nella parte superficiale della 

crosta, entro i 15-18 km di profondità. I terremoti di magnitudo superiore a tre, 

limite della soglia di percezione, sono localizzati lungo la fascia esterna della 

catena alpina, nella zona della flessura pedemontana e del Montello. Negli ultimi 

anni non vi sono stati terremoti di forte intensità, in particolare possiamo elencare i 

seguenti ( da CRS – centro ricerche sismologiche) : 

- zona di Segusino il 23.07.2003 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.2; 

- zona di Cavaso del Tomba il 06.04.2004 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.1; 

- zona di Castelfranco V.to il 29.09.2004 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.8; 

- zona di Valdobbiadene il 04.12.2004 sono stati registrati eventi sismici di 

magnitudo compresa tra 2.9 e 3.3; 

- zona di Cavaso del Tomba il 25.09.2006 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.6; 

- zona di Cavaso del Tomba il 05.01.2007 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.3; 

- zona di Segusino il 06.02.2007 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.1; 

- zona di Bassano del Grappa il 25.04.2008 è stato registrato un  evento sismico 

di magnitudo 2.8; 

- zona di Valstagna il 29.08.2008 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.4; 

- zona di Montebelluna il 09.10.2008 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 3.3; 

- zona di Cavaso del Tomba il 27.08.2009 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.6; 

- zona di Campolongo di Brenta - Bassano del Grappa il 09.11.2009 è stato 

rilevato un  evento sismico di magnitudo 3.4; 

- zona Crespano-Paderno del Grappa il 06.12.2009 sono stati registrati eventi 

sismici di magnitudo compresa tra 2.9 e 3.2. 
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- zona di M. Grappa il 07.07.2010 è stato registrato un  evento sismico di 

magnitudo 2.2. 

 

   4.3     SORGENTI SISMOGENETICHE RESPONSABILI DI TERREMOTI 

 

Il quadro sismotettonico disponibile sino alla metà degli anni ’90 era dominato da 

un rilevante cilindriamo, con fronti di accavallamento, ritenuti attivi durante il 

Quaternario nella loro interezza, senza evidenze di segmentazione (v. Fig.5 

Castaldini-Panizza). Da Sud a Nord si trattava del sovrascorrimento di Sacile, di 

quello di Aviano, del Bassano-Valdobbbiadene e a Nord della linea di Belluno-

sovrascorrimento periadriatico. 

 

 

 

Fig. 5   -    Carta generale delle faglie attive del Sudalpino centro-orientale  

     (da Castaldini-Panizza - 1991) 
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Verso la fine degli anni ’90 sono iniziate delle ricerche geologico-strutturali, sul fronte 

pliocenico (7-1.5 milioni di anni fa) - quaternario (1.5 milioni all’attuale) nell’Italia Nord 

Orientale e sul suo potenziale sismogenetico; con tale studio sono stati ridefiniti 

l’architettura del fronte sepolto della pianura friulano-veneta, lo schema dei rapporti fra i 

sovrasorrimenti paleocenici dinarici WSW-vergenti e quelli neoalpini SSE-vergenti e il 

quadro dell’evoluzione miocenica superiore-quaternaria dell’area.  

 

 

 

Fig. 6  -   Schema strutturale semplificato del Sudalpino orientale (da Burrato e altri –  

               2009). Legenda: BC=sovrascorrimento Bassano-Cornuda; BV= sovr. Bassano- 

               Valdobbiadene; TB= sovr. Thiene- Bassano;  MC: sovr. Montello-Conegliano;   

               AC: sovr. Arcade. 

 

 

Lo schema strutturale aggiornato del fronte pliocenico-quaternario (v. fig. 6) 

evidenzia la segmentazione del fronte stesso in un sistema di “thrust” arcuati, in 

massima parte ciechi e spesso caratterizzati da rampe oblique, mediante le quali 

un “thrust” si accavalla lateralmente su un altro. Analisi morfotettoniche e 
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neotettoniche applicate a tali strutture hanno permesso in vari casi di datarne 

l’attività e di definirne la cinematica quaternaria.   

 

Fig.  7     – Sezione geologico strutturale rappresentativa 

 

 

 

Fig. 8  -  Sorgenti sismogenetiche dell’Italia Nord-Orientale (Buratto e altri 2008) 
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In figura n. 8 è rappresentato lo schema dei segmenti ritenuti attivi, accompagnati 

dalla proiezione in superficie del piano di rottura rettangolare. In particolare per 

l’area del trevigiano Nord-occidentale e il feltrino, evidenziamo tre sorgenti 

sismogenetiche: 

- ITGG101 (Montello) alla quale non è associato alcun terremoto significativo 

(zona silente), ed è associata all’area sismogenetica ITSA060 Montebelluna -

Montereale; 

- ITGG113 (Monte Grappa) a cui è associato il sisma del 12.06.1836 con 

epicentro nel Bassanese; appartiene all’area sismogenetica ITSA007 Thiene-

Cornuda; 

- ITGG102 (Bassano-Cornuda) a cui è associato il sisma del 25.02.1695 con 

epicentro nell’Asolano; appartiene all’area sismogenetica ITSA007 Thiene-

Cornuda. 

 

In Tab.3 sono riportate le sorgenti sismiche di terremoti di M�6 e i relativi 

parametri geometrici e cinematici, dell’area in studio o immediatamente limitrofa. 

La struttura Montello-Conegliano sembra essere caratterizzata da comportamento 

silente, sulla base dell’assenza di terremoti storici riferibili alla sua attuazione, 

mentre per la Thiene-Bassano alcuni autori l’associano al terremoto del 

03.01.1117 con epicentro nel Veronese. 

 

 

 

 

Tab.3       -  Caratteristiche  sismogenetiche di alcume sorgenti di Fig.8 

 

 

 

Le zone sismogenetiche sono state definite in base a uniformità e  congruenza 

cinematica con il modello deformativo. In base alla cartografia ZS9 (v. fig. 9). Le 

aree del trevigiano settentrionale e del feltrino possono essere associate alle zone 

905 e 906, caratterizzate da strutture a pieghe sud-vergenti del Sudalpino 

orientale e faglie inverse associate; la zona 905 include sorgenti sismogenetiche 

potenzialmente responsabili di terremoti con magnitudo M>6, e racchiude un’area 
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in cui la frequenza di eventi sismici  (anche di magnitudo medio-alte) è nettamente 

superiore a quella delle zone adiacenti. La zona 905 comprende anche la 

sorgente del Montello (potenzialmente responsabile di terremoti con M>6), che, in 

base ai dati attualmente disponibili, è definita come “silente” (cioè mancano, nei 

cataloghi disponibili, terremoti storici con magnitudo prossima a quella massima 

attesa). La zona 906 interessa l’area che va da Bassano del Grappa fino a 

Verona. 

 

�

 

Fig. 9      -  Zonazione sismogenetica ZS9 del Veneto�
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La catena alpina è stata prodotta dalla convergenza della micro-placca Adriatica 

verso l’Europa; attualmente in corrispondenza del Veneto, il raccorciamento 

misurabile tramite GPS è dell’ordine di circa 2mm/anno, con una velocità di circa 

2 km ogni milione di anni, compatibile con un raccorciamento di circa 20 km per 

gli ultimi 10 milioni di anni. In particolare nell’area trevigiana è stimabile in circa 

1.7 mm/anno (v. fig. 10). 

 

 

 

 

Fig. 10  -    Accumulo di deformazione attraverso le Alpi Meridionali, con evidenziate  

                  l’area Trieste- Salzburg   e Treviso-Belluno (E. Serpelloni –2008) 
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4.3. a     Principali faglie nell’area asolana - M. Grappa 

 

Nella Fig. 11 sono indicate le faglie capaci, nell’area del Feltrino, dal progetto 

Ithaca (Italy Hazard from Capable Faults) aggiornato all’Aprile 2010. 

 

 

 

Fig. 11     -  Faglie attive e capaci  nell’area Asolana-M.Grappa dal progetto Ithaca (Italy Hazard 

                   fromCapable Faults) – le linee gialle sono i confini comunali, quelle marrone le faglie. 
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In Fig. 11 sono rappresentate le seguenti lineazioni principali, che interessano il 

territorio pedemontano del Grappa a Ovest del Fiume Piave:  

 

- “Cima Grappa - Col dell’Orso” e “Grappa” presenti nella zona orientale del M. 

Grappa (Borso-Crespano-Paderno del Grappa), con andamento NE-SO; 

- “Montebelluna” ubicata nei comuni di Montebelluna-Cornuda-Pederobba, con 

andamento NO-SE; 

- “Bassano-Cornuda” interessa i comuni di Romano d’Ezzelino-Mussolente-

S.Zenone-Fonte-Asolo-Maser- Caerano-Montebelluna, con andamento ENE-

OSO e immersione NO; 

- “Bassano” presente nei comuni di Romano d’Ezzelino-Cassola-Castello di 

Godego, con direzione NO-SE. 

- “Castelli” ubicata nei comune di Cavaso-Monfumo-Pederobba, con direzione 

ENE-OSO. 
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Tab.4 -     Faglie attive-capaci nell’area Asolana - M.Grappa dal progetto Ithaca (Italy  

                Hazard from Capable Faults-2008)  
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La presenza di “faglie attive-capaci” nel territorio Asolano - M.Grappa, è stato 

effettuato da dati bibliografici, attraverso i tabulati sopra allegati (v. Tab.4), 

presenti  nel progetto Ithaca (Italy Hazard from Capable Faults): 

 

NOME DELLA FAGLIA ULTIMA ATTIVITA’� POSSIBILITA’ CHE LA FAGLIA 

SI  RIATTIVI  IN  FUTURO 

Cima Grappa – Col dell’Orso / C 

Grappa / / 

Montebelluna Q4 - Olocene (<10000 

anni) 

C 

Castelli / / 

Bassano-Cornuda Q43 (<3000 anni) A 

Bassano / C 

 

 

Si sottolinea che l’individuazione delle faglie attive e capaci è di fondamentale 

importanza. Per faglia attiva si intende una faglia che si è rotta almeno una volta 

negli ultimi 40.000 anni (limite inferiore certo dalle datazioni radiometriche). Una 

faglia attiva è detta capace se raggiunge la superficie producendo una frattura del 

terreno ovvero deformazioni in superficie; l’andamento di questa rottura in 

superficie è la superficie della faglia (v.  cap. 3.1.4 “Indirizzi e criteri di 

microzonazione sismica –2008  Conferenza Stato Regioni). 

 

 

4.3.b     FAGLIE  PRESUNTE NEL TERRITORIO COMUNALE 

 

Nel “Modello sismotettonico dell’Italia Nord-Orientale” CNR 1987, si evidenzia 

nelle vicinanze del territorio comunale di Mussolente, in particolare nel Comune di 

Romano D’Ezzelino, la presenza della faglia denominata “Bassano”, con 

prevalente componente orizzontale e direzione NW-SE, attiva dal Pleistocene ad 

oggi; nel territorio Comunale di Mussolente la “Faglia Bassano-Cornuda”, 

elemento neotettonico di grande importanza, con direzione ENE-WSW e 

immersione NW, attiva dal Pleistocene ad oggi. 

Dal rilievo geologico di “campagna” e dall’esame delle foto aeree, possiamo 

ritenere vi siano altre due linee di faglia con direzione N-NE e S-SW, direzione 

simile a quella della lineazione denominata “Bassano”, anche se la copertura 

quaternaria e la mancanza di precise evidenze morfologiche superficiali, non ci 

consentono di ubicare con esattezza la loro posizione. 
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4.4         ELEMENTI GEOLOGICI IN PROSPETTIVA SISMICA 

 

Per la redazione della carta degli “Elementi geologici in prospettiva sismica” si 

è fatto riferimento alla Carta Litologica, Geomorfologica e Idrogeologica allegate 

al PAT.  

Con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20.03.2003 

questo comune è stato classificato sismico e rientra nella “zona n.2” . Al punto 3.2 

si afferma che “… la pericolosità sismica è definita in termini di accelerazione 

orizzontale massima attesa ag in condizioni di campo libero su sito di riferimento 

rigido con superficie topografica orizzontale (di categoria A quale definita al 

capitolo 3.2.2), nonché di ordinate dello spettro elastico in accelerazione ad essa 

corrispondente Se(T), con riferimento a prefissate probabilità di eccedenza Pvr, 

come definite nel capitolo 3.2.1, nel periodo di riferimento Vr, come definito nel 

capitolo 2.4. …” . Al punto 3.2.2 si afferma che “… Ai fini della definizione 

dell’azione sismica di progetto, si rende necessario l’effetto della risposta sismica 

locale mediante specifiche analisi, come indicato nel capitolo 7.11.3 In assenza di 

tali analisi, per la definizione dell’azione sismica si può fare riferimento a un 

approccio semplificato, che si basa sull’individuazione di categorie di sottosuolo di 

riferimento (Tab 3.2.II e 3.2.III).” 

La normativa vigente non prevede l’amplificazione litologico-stratigrafica per i suoli 

di categoria “A” (“Ammassi rocciosi affioranti o terreni molto rigidi caratterizzati da 

valori di Vs30 superiori a 800 m/s, eventualmente comprendenti in superficie uno 

strato di alterazione, con spessore massimo pari a 3 m)”. 

I suoli diversi da “A”, e perciò “B”, “C”, “D”, “E”, “S1” e “S2”, sono invece 

considerati soggetti ad amplificazione litologico-stratigrafica.  

 

Nel territorio comunale non vi sono suoli di tipo “A” ( non soggetti ad 

amplificazione ltologico-stratigrafica), in quanto le “Rocce tenere a prevalente 

coesione” e quelle a “ prevalente attrito interno”, costituenti il bedrock, 

normalmente presentano valori delle Vs30 inferiori a 800 m/s. 
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Sono stati individuati i seguenti elementi geologici: 

 

a) Suoli di tipo diverso da “A” soggetti ad amplificazione litologico-stratigrafica”:  

- SA1 Rocce tenere a prevalente coesione  (Marna di Tarzo);  

- SA2 Rocce tenere a prevalente attrito interno (Conglomerati poligenici 

con lenti argillose-sabbiose e di lignite);  

- SA3 Materiali di origine fluviale del Mindel a tessitura prevalentemente 

limoso argillosa (normalmente consistente, molle se satura e/o 

parzialmente satura);  

- SA4 Materiali a tessitura eterogenea dei depositi prevalentemente di 

conoide torrentizia (alternanza di limi argillosi, sabbie limose e ghiaie 

sabbiose), poggianti su un substrato roccioso posto alla profondità da 

circa -3.0 a -20.0 metri dal piano campagna;  

- SA5 Materiali a tessitura eterogenea dei depositi prevalentemente di 

conoide torrentizia (alternanza di limi argillosi, sabbie limose e ghiaie 

sabbiose), poggianti su un substrato roccioso posto alla profondità da 

circa -20.0 a -40.0 metri dal piano campagna; 

- SA6 Materiali alluvionali a tessitura prevalentemente limo-argillosa 

superficiale (maggiore a tre metri di spessore) poggianti su alluvioni 

fluviali e/o fluvioglaciali antiche prevalentemente ghiaioso-sabbiose;  

- SA7 Materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o 

fluvioglaciali antichi prevalentemente ghiaioso sabbiosi;  

- SA8 Materiali di riporto di spessore normalmente superiore ai tre metri.        

                                                                                                                                                                                

Tutti questi litotipi ( SA1, …, SA8)  presentano normalmente Vs30 inferiori a 

800 m/s. 

 

- Sondaggi 

Sono stati allegati i sondaggi, le trincee esplorative e le prove 

penetrometriche, in modo da poter valutare le caratteristiche litologiche- 

geotecniche dei litiotipi. 
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b) Altri elementi  

 

- Rotture in superficie per riattivazione di faglia 

Nella zona immediatamente a Sud delle colline, il progetto Ithaca (Italy-  

Hazard from  Capable  Faults), individua una faglia attiva e capace (linea 

Bassano-Cornuda), la cui ubicazione non è certa in quanto  è obliterata dai 

depositi quaternari.  

Nella zona collinare e dal rilievo geologico di campagna, possiamo ritenere vi 

sia la presenza di altre due linee di faglia con direzione NE-SW, anche se la 

copertura quaternaria e la mancanza di precise evidenze morfologiche 

superficiali, non ci consentono di ubicare con esattezza la loro posizione e le 

loro caratteristiche. 

 

Nel territorio comunale non vi sono evidenze superficiali, scarpate di 

neoformazione, che possano avvalorare la presenza di faglie capaci ovvero di 

creare una fogliazione di superficie. 

 

- Linee di contatto tra litotipi a caratteristiche fisico-meccaniche molto 

diverse 

Sono discontinuità sismiche superficiali d rilievo, al contatto tra rocce e 

depositi incoerenti, che possono generare “effetti di bordo”. 

 

- Aree con profondità della superficie della falda minore di 15 metri dal 

piano campagna 

Sono presenti nella parte centro settentrionale del territorio comunale. La 

normativa al punto 7.11.3.4.2 esclude fenomeni di liquefazione qualora vi sia 

“…la profondità stagionale della falda superiore a 15 metri dal piano 

campagna, per piano campagna sub-orizzontale e strutture con fondazioni 

superficiali .” 

 

 

c) Morfologie generanti amplificazione topografica 

 

La normativa vigente prevede, per configurazioni superficiali semplici 

(“...prevalentemente bidimensionali, creste o dorsali allungate …se di 

altezza maggiore di 30 metri”) , un’amplificazione sismica per le seguenti 

categorie: 

“T1 = Superficie pianeggiante, pendii e rilievi isolati con inclinazione media   i � 15°; 

 T2 = Pendii con inclinazione media i > 15°; 
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 T3 = Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base e inclinazione 

         media 15° � i � 30°; 

 T4 = Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base e inclinazione 

         media i > 30°. 

 

E’ certa l’amplificazione sismica  generata dalla morfologia; al momento 

però non vi sono studi e/o metodi di calcolo certi che quantifichino l’effetto. 

 

- Dorsale 

Sono state cartografate le dorsali di altezza compresa tra  dieci e trenta metri, 

e quelle con altezza maggiore a 30 metri. 

 

- Cresta di rilievo monoclinale: hogback 

Sono state cartografate le creste di rilievo monoclinale (hogback) di altezza 

maggiore a 30 metri. 

 

�    Tipo di elaborato: Tavola 5.4 - Elementi geologici in prospettiva sismica 

                                                            

 

    4.5      ZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICA 

 

La Dgr. n. 3308/2008 prevede, per definire le zone omogenee in prospettiva 

sismica, la mappatura del territorio comunale in: 

• “aree stabili, nelle quali non si ipotizzano effetti locali di rilievo di alcuna natura 

(substrato geologico posto a profondità inferiore a tre metri con morfologia 

piatta o semi-pianeggiante); 

• aree stabili suscettibili di amplificazioni sismiche, nelle quali sono attese 

amplificazioni del moto sismico, come effetto dell’assetto litostratigrafico e 

morfologico locale; 

• aree suscettibili d’instabilità, nelle quali gli effetti sismici attesi e predominanti 

sono riconducibili a deformazioni del territorio (non sono necessariamente 

esclusi per queste zone anche fenomeni di amplificazione del moto). Le 

principali cause d’instabilità sono: instabilità di versante, liquefazioni, faglie 

attive, cedimenti differenziali.” 

 

Nel presente studio non sono state rilevate aree stabili non suscettibili di 

amplificazione sismica. L’intero territorio Comunale è stato inserito come “area 

stabile suscettibile ad amplificazione sismica” o per effetto morfologico locale o 

litologico-stratigrafico. 
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In particolare sono state distinte le seguenti sottocategorie: 

- Zone stabili suscettibili di amplificazione sismica per effetti litologico-

stratigrafici e topografici in superficie; 

- Zone stabili suscettibili di amplificazione sismica per effetti litologico-

stratigrafici e topografici di morfologia sepolta; 

- Zone stabili suscettibili di amplificazione sismica per effetti litologico-

stratigrafici. 

 

 

Le aree di instabilità per azione sismica sono costituite da: 

- Zone con cedimenti differenziali dovuti al contatto tra mezzi a caratteristiche 

elastiche molto diverse. 

- Zone con cedimenti per densificazione di terreni insaturi nei terreni di 

riporto a volte con la medesima granulometria. 

- Zone con cedimenti per liquefazione di terreni saturi sabbiosi, sabbioso-

limosi o sabbioso-ghiaiosi e con superficie della falda minore di 15 metri dal 

piano campagna. 

- Zone con rotture in superficie per riattivazione di faglia attiva e capace 

(traccia indeterminabile). Queste faglie sono state inserite tra le aree instabili 

per azione sismica solo per precauzione, in quanto non è stato possibile 

determinare se siano attive e capaci. In questi siti si dovrà verificare, per 

quanto possibile, a livello puntuale se vi siano delle evidenze geologiche-

geomorfologiche di superficie, tali da poter stabilire lo stato di “riattivazione”. 

 

� Fonte dei dati:  gli elementi sopraesopsti sono stati dedotti             

principalmente “Modello sismotettonico dell’Italia Nord-

Orientale” CNR 1987, “CPTI04” INGV (Catalogo 

parametrico dei terremoti Italiani del 2004), “Mappa di 

pericolosità sismica” prevista dall’O.P.C.M. 3274/2003, 

“Studio di sismicità del bacino del F. Piave “ 1986. 

�

�

�

�

�

�

�

�
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5         PROPOSTA DI NORMATIVA TECNICA 
�

�

   Articolo A      -  VINCOLI 

���

� �SISMICO�

�

Definizione 

Il PAT nella Tavola 1  -  Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale  

- individua il vincolo sismico. Con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei 

Ministri n.3274 del 20.03.2003 questo comune è stato classificato sismico e rientra 

nella “zona n.2. Con D.M. 14.01.2008 vengono approvate le “Norme tecniche per 

le costruzioni”. Con la Legge del 24.06.2009 n.77 “Interventi urgenti a favore delle 

popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo di aprile 2009…”, 

all’art. 1 bis, si anticipa al 01.07.2009 l’entrata in vigore delle “Norme Tecniche per 

le Costruzioni di cui al DM 14.01.2008. 

La Regione Veneto ha emanato, successivamente all’ordinanza PCM 

3274/2003, alcune deliberazioni; le più importanti ai fini del presente documento 

sono le seguenti : la D.G.R. 28.11.2003 n.3645 con i relativi allegati A, B, C 

(Categorie di edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali di rilevo 

fondamentale per la protezione civile, e Categorie di edifici e opere infrastrutturali 

che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale 

collasso), la D.C.R. n.67 del 03.12.2003, D.G.R. 96/CR del 07.08.2006 “Ordinanza 

del P.C.M. 28.04.2006 n.3519 direttive per l’applicazione” e la DGR n.71 del 

20.1.2008. Con la nuova DGR n. 3308 del 04.11.2008 “Applicazione delle nuove 

norme tecniche sulle costruzioni in zona sismica. Indicazioni per la redazione e 

verifica della pianificazione urbanistica.”, la Regione del Veneto disciplina la 

pianificazione urbanistica (PAT e PI) dal punto di vista sismologico. In questa 

delibera si prescrive uno studio di compatibilità sismica per le zone sismiche 1 e 2.  

Con decreto n.69 del 27.05.2010 “Linee guida per la realizzazione dello Studio di 

Compatibilità Sismica per i PAT e PATI – DGR n.3308/2008 e L.R. n.11/2004”, la 

direzione geologia ed attività estrattive della Regione del Veneto stabilisce i 

contenuti dello studio e in particolare della relazione illustrativa, della Carta degli 

elementi geologici e delle zone omogenee in prospettiva sismica. 

�

�

�
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Indirizzi 

Il PAT si prefigge di garantire, in particolare nei confronti dei processi di 

trasformazione di tipo urbanistico, la sicurezza degli insediamenti dal rischio 

sismico mediante l’ottemperanza al DM 14.01.2008. 

�

Direttive 

Si dovrà ottemperare al DM. 14.01.2008, e redigere uno studio di compatibilità 

sismica (relativamente ai PI), come previsto dalla DGR n. 3308 del 04.11.2008. Le 

indagini eseguite, ai sensi del DM 14.01.2008, per i singoli interventi edilizi, 

dovranno essere inserite in una banca dati. 

�

Prescrizioni 

Gli interventi dovranno uniformarsi alle prescrizioni dell’OPCM n.3274/2003 e al 

DM 14.01.2008 e alla DGRV n. 3308 del 04.11.2008. 

�

�

�

� LIMITE DI RISPETTO DALLE CAPTAZIONI A SCOPO ACQUEDOTTISTICO�

�

Definizione 

Il PAT nella Tavola 1 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale - delimita 

le aree di salvaguardia da pozzi e sorgenti di prelievo ad uso acquedottistico. 

Le aree di rispetto per la salvaguardia dalle captazioni acquedottistici sono 

individuate ai sensi del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive 

modifiche. 

�

Obiettivi 

Il PAT persegue l’obiettivo della tutela delle acque sotterranee sia dal punto di 

vista qualitativo che quantitativo, evitando il manifestarsi di condizioni che possano 

potenzialmente porsi quali fattori d’inquinamento, salvaguardando tale risorsa 

anche per le generazioni future. 

�

�

Direttive 

Il PI individua e vincola le captazioni di prelievo di acqua sotterranea di interesse 

pubblico ai sensi della normativa vigente. 
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In sede di PI si dovrà verificare la compatibilità delle previsioni urbanistiche con 

l’obiettivo della tutela della qualità delle acque per il consumo umano, definendo e 

disciplinando il complesso degli interventi per la tutela delle risorse idriche. 

La demolizione di costruzioni legittime prive di valore storico, architettonico o 

ambientale e finalizzate alla tutela e valorizzazione all’interno delle aree vincolate, 

determina la formazione di credito edilizio secondo quando previsto all’articolo 36 

della legge regionale 11/2004. 

�

Prescrizioni 

Nelle aree di rispetto delle captazioni acquedottistiche (ml 200 di raggio), si 

applicano le norme previste dal succitato art. 94 del D. Lgs n.152 del 03.04.2006 

“Norme in materia ambientale”, fino all’emanazione di direttive più precise da parte 

degli Enti competenti.  

Negli edifici compresi nelle predette fasce di rispetto sono sempre consenti 

interventi di cui al 1° comma dell’art. 3 – lett. a), b) e c) del D.P.R. n. 380/2001 e 

successive modifiche e integrazioni. 

�

�

�

�

  Articolo B      -  COMPATIBILITÀ SISMICA E GEOLOGICA 

�

Definizioni 

Il PAT nella Tavola 3 - Carta delle Fragilità - suddivide il territorio comunale 

secondo classi di compatibilità geologica e in zone omogenee in prospettiva 

sismica, per garantire una corretta gestione del territorio. 

Oltre alle prescrizioni di carattere sismico, per le realizzazioni di costruzioni 

dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni, in rapporto alle categorie dei 

terreni di seguito indicate. Il PI potrà ulteriormente dettagliare tali indicazioni sulla 

base di più specifiche indagini.  

�

�

�

Prescrizioni 

Alla luce della normativa vigente in materia sismica la  relazione geologica, ai soli 

fini sismici dovrà essere corredata in conformità al DM. 14.01.2008, e in 

particolare da: 
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- Relazione illustrativa in cui saranno illustrate le caratteristiche geologiche, 

geomorfologiche e idrogeologiche in un intorno significativo. Dovrà essere 

descritta la sismicità storica del territorio e gli estremi dei valori di accelerazione 

orizzontale massima per i suoli di categoria “A”. Dovranno essere illustrati i 

metodi e i risultati delle prove in sito. 

 

- Cartografia (CTR di base fuso W a scala minima 1:5.000) geologica, 

geomorfologica, idrogeologica di un’area convenientemente estesa, che metta in 

evidenza i fenomeni di instabilità dei versanti (crollo, colamento superficiale, …), i 

cedimenti per densificazione dei terreni insaturi, per liquefazione, per collasso di 

cavità sotterranee, per contatto tra litotipi a caratteristiche fisico-meccaniche 

molto diverse,  le rotture in superficie per riattivazione di faglia capace (traccia 

possibile o indeterminabile), la morfologia che può causare amplificazioni 

topografiche (es. scarpate con pareti subverticali, bordo di cave, di discariche, 

nicchie di distacco, orlo di terrazzi, zone di cresta rocciosa e/o cime isolate con 

pendenze maggiori a 15 gradi e altezza maggiore ai 30 metri), le caratteristiche 

litologiche, l’ubicazione delle prove in sito,  le aree con profondità della falda < 15 

metri dal piano campagna. 

 

- Indagini in sito: La normativa vigente prevede di valutare l’effetto della risposta 

sismica locale mediante specifiche analisi. Qualora si addotti un approccio 

semplificato, si dovrà far riferimento alle categorie di sottosuolo, in base ai valori 

della velocità equivalente Vs30. Si consiglia di eseguire misure, anche se non 

specificato dalla normativa vigente, commisurate alla frequenza di risonanza 

degli edifici che si devono eseguire (es. un edificio a 15 piani sviluppa 

indicativamente una risonanza di 1 Hz, la quale è legata tipicamente ad un 

contatto sedimento-roccia a 100 metri di profondità).  In ogni caso la misura 

diretta della velocità di propagazione delle onde di taglio Vs, con metodi geofisici, 

è fortemente raccomandata. Qualora non sia possibile la classificazione può 

essere effettuata in base ai valori del numero equivalente di colpi della prova 

penetrometrica dinamica (SPT) Nspt30 nei terreni prevalentemente a grana 

grossa e della resistenza non drenata equivalente Cu30 nei terreni 

prevalentemente a grana fine; le prove dovranno essere eseguite  almeno ogni 

tre metri di profondità e ad ogni cambio litologico. 

 

- Le misure geofisiche possono essere eseguite con i seguenti metodi: tecniche 

dirette in foro (down-hole, cross-hole, cono sismico, ecc.), tecniche indirette 
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attive (sismica a rifrazione onde S, sasw, masw, ftan, ecc.), tecniche indirette 

passive (spac, esac, ReMi, H/V, ecc.).  

 

- Nel caso di modellazione H/V è indispensabile la conoscenza di un vincolo ( 

stratigrafia e/o penetrometria e/o Vs del primo strato determinata con altre 

tecniche), inoltre le misure devono essere conformi alle linee guida SESAME e 

rappresentate graficamente in un campo di frequenze di interesse ingegneristico 

(0.1-20Hz). 

 

- Dovranno essere allegati alla relazione geologica i grafici di misura e 

dl’interpretazione delle prove in sito. 

 
- Si potranno utilizzare valori provenienti da misure dirette puntuali delle onde di 

taglio “Vs” eseguite in sito immediatamente adiacente a quello investigato, 

purchè i litotipi, la morfologia superficiale e sepolta, l’idrogeologia, e le 

caratteristiche sismiche siano compatibili a quelle riscontrate nell’area in studio; 

la verifica dovrà essere sottoscritta da professionista laureato in geologia. 

 

Oltre alle prescrizioni di carattere sismico sopraesposte, per la realizzazioni di 

costruzioni, si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni, in rapporto alle 

categorie dei terreni di seguito indicate: 

 

Terreni idonei: sono terreni posti in zona pianeggiante, con le seguenti 

caratteristiche: 

-  ottimi dal punto di vista geotecnico (terreni prevalentemente ghiaioso sabbiosi); 

- ottimo drenaggio, con massimo oscillazione della falda freatica superiore ai 

  dieci metri dal  piano campagna; 

- assenza di cave, discariche e/o terrapieni; 

- assenza di aree a rischio idraulico. 

In queste zone si prescrive la stesura della relazione geologica e/o geotecnica in 

conformità a quanto previsto dalla normativa vigente, fornendo elementi 

quantitativi ricavati da indagini e prove dirette e con grado di approfondimento 

commisurato all’importanza dell’edificio. Le indagini vanno spinte fino alla 

profondità alla quale la percentuale di carico indotta dall'edificio è pari a un decimo 

di quella applicata al piano di posa. Vanno inoltre allegate le stratigrafie e le 

tabelle grafiche delle prove in sito, e le loro ubicazioni. Nel caso di costruzioni di 

modesto rilievo, la caratterizzazione geotecnica potrà essere ottenuta per mezzo 

di indagini speditive (trincee, indagini geofisiche, prove penetrometriche, ecc.). 
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Terreni idonei a condizione: sono terreni con caratteristiche litologiche, 

geomorfologiche e idrogeologiche diverse. 

In questa zona si prescrive la stesura di relazione geologica e/o geotecnica in 

conformità a quanto previsto dalla normativa vigente, fornendo elementi 

quantitativi ricavati da indagini e prove dirette e con grado di approfondimento 

commisurato all’importanza dell’edificio. Le indagini vanno spinte fino alla 

profondità alla quale la percentuale di carico indotta dall'edificio è pari a un decimo 

di quella applicata al piano di posa. Vanno inoltre allegate le stratigrafie e le 

tabelle grafiche delle prove in sito, e le loro ubicazioni. Si dovrà verificare inoltre la 

profondità della falda e la stabilità dei pendii. 

Le problematiche per cui l’idoneità geologica è stata giudicata “a condizione” e le 

soluzioni di massima per raggiungere “l’idoneità”, sono le seguenti (vedi 

numerazione in Tav. 3 – Carta delle Fragilità): 

 

n.1: Zone con materiali di riporto. In questi siti vi sono problematiche geologiche 

connesse al riporto di materiali di varia natura, all’amplificazione sismica, ai 

cedimenti; le soluzioni per l’idoneità si possono raggiungere qualora una relazione 

geologico-tecnica dimostri la messa in sicurezza dell’opera di progetto in funzione 

alle tematiche sopraesposte, compresi eventuali interventi di bonifica. Ogni 

intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al fine di evitare fenomeni di 

inquinamento e/o variazioni della geometria ed idrodinamica dei corpi idrici 

sotterranei e superficiali. 

 

n.2: Zone con terreni costituiti da rocce tenere. Le soluzioni per l’idoneità si 

possono raggiungere ottemperando alle prescrizioni che saranno contenute nella 

relazione geologico geotecnica. In particolare si consiglia di adottare soluzione 

tecniche idonee ad evitare fenomeni d’instabilità del pendio, di erosione attiva, di 

cedimenti per collasso di cavità sotterranee e/o per la presenza di terreni scadenti. 

 

n.3: Zone con il massimo livello della superficie della falda freatica compresa da 0 

a – 10.0 metri, in materiali a tessitura eterogenea di depositi di conoide di 

deiezione torrentizia e in quelli a tessitura prevalentemente limo-argillosa. Le 

soluzioni per l’idoneità si possono raggiungere qualora una relazione geologico-

tecnica verifichi la presenza di venute d’acqua, la massima oscillazione della falda, 

e le caratteristiche geotecniche dei litotipi. In particolare si consiglia di adottare 

soluzione tecniche idonee ad evitare infiltrazioni d’acqua nei vani interrati e 

qualora si rinvengano terreni scadenti superficiali (limosi, argillosi, torbosi, ecc.) 
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e/o una variabilità litologica, è necessario adottare soluzioni tecniche idonee ad 

evitare cedimenti delle fondazioni. 

Ogni intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al fine di  evitare fenomeni di 

inquinamento e/o variazioni della geometria ed idrodinamica dei corpi idrici 

sotterranei e superficiali. 

 

n.4: Zone con il massimo livello della superficie della falda freatica superiore a 

10.0 metri dal piano campagna in materiali a tessitura prevalentemente limo-

argillosa superficiale. Le soluzioni per l’idoneità si possono raggiungere 

ottemperando alle prescrizioni contenute nella relazione geologico-tecnica. 

Qualora vi sia la presenza di terreni scadenti superficiali (limosi, argillosi, torbosi, 

ecc.) e/o variabilità litologica, è necessario adottare soluzioni tecniche idonee ad 

evitare cedimenti delle fondazioni. Ogni intervento dovrà garantire la tutela delle 

acque, al fine di  evitare fenomeni di inquinamento e/o variazioni della geometria 

ed idrodinamica dei corpi idrici sotterranei e superficiali. 

n.5: Zona con materiali di riporto e bacino idrico. In questi siti vi sono problematiche 

             geologiche connesse alla presenza del bacino idrico collegato all'impianto di depura-

             zione dell'attività produttiva esistente ed al riporto di materiali di varia natura, all'am-

             plificazione sismica, ai cedimenti; le soluzioni per l'idoneità si possono raggiungere 

             qualora una relazione geologico-tecnica dimostri la messa in sicurezza dell'opera di 

             progetto in funzione alle tematiche sopraesposte, compresi eventuali interventi di bo-

             nifica. Ogni intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al fine di evitare fenome-

             ni di inquinamento e/o variazioni della geometria ed idrodinamica dei corpi idrici sot-

             terranei e superficiali. 

 

Terreni non idonei, in questa classe vi sono delle zone del territorio comunale in 

cui vi è la presenza di: 

- discariche; 

- casse di espansione; 

- alvei dei corsi d’acqua; 

-     specchi lacustri; 

- aree con pendenze elevate; 

- aree soggette ad erosione. 

In queste aree è preclusa l’edificabilità. Possono essere previsti interventi relativi a 

infrastrutture non altrimenti ubicabili, opere che non incrementano il carico 

urbanistico quali annessi rustici, depositi attrezzi, legnaie, garage. 

 

 

Articolo C      -  Aree soggette a dissesto idrogeologico 

�

Definizioni 
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Direttive 

Il P.I. dovrà definire in maniera più dettagliata le indicazioni di cui sopra nel 

rispetto degli indirizzi e delle prescrizioni di massima contenute nella Valutazione 

di Compatibilità idraulica. Il PI provvede a definire in maniera più dettagliata le 

indicazioni nelle aree a dissesto idrogeologico, nel rispetto degli indirizzi e delle 

prescrizioni di massima contenute nella relazione geologica.  

 

 

Prescrizioni 

- Nelle aree esondabili e/o a ristagno idrico, le soluzioni per l’idoneità si possono 

raggiungere qualora si ottemperi alle direttive-prescrizioni illustrate all’articolo 

“Rischio idraulico”.  Acquisita questa condizione di idoneità, le aree in oggetto 

possono essere accorpate a quelle limitrofe. 

- Nelle aree soggette a erosione si prescrive l’attivazione di un programma di 

monitoraggio dei fenomeni che possono creare un rischio per l’uomo e rilevante 

per l’ambiente. Ogni tipo d’intervento dovrà essere preceduto da un’indagine 

geologico-tecnica che accerti il rischio e la fattibilità dell’opera. Eventuali opere 

di difesa e consolidamento del suolo e del sottosuolo dovranno essere 

effettuate utilizzando preferibilmente le tecniche di bioingegneria naturalistica. 

- Nelle aree di  risorgiva ogni intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al 

fine di  evitare fenomeni di inquinamento e/o variazioni della geometria ed 

idrodinamica dei corpi idrici sotterranei e superficiali, attraverso un adeguata 

relazione idrogeologica. Nel caso di costruzione di manufatti, la relazione 

geologica dovrà porre particolare attenzione ai fenomeni di liquefazione. 

 

 

Maser , Maggio  2011                                                                Il geologo 
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